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Introduzione

Questo lavoro è la continuazione della pubblicazione intitolata “Cuba: 
istituzioni e società civile”1. È una sorta di sbobinamento di un ciclo di 
conferenze, tenuto in varie sedi su iniziativa di Enti culturali, con la fina-
lità di fare conoscere vicende di storia contemporanea e testimonianze 
romanzate raccolte a Cuba durante quasi un decennio, a contatto con la 
cultura, la politica e il popolo con i propri costumi e tradizioni.

Le storie riportate e i personaggi protagonisti dei racconti sono inven-
tati.

Ogni riferimento a persone, luoghi e accadimenti reali è del tutto ca-
suale.

Le parole straniere sono in carattere corsivo, seguite dalla traduzione 
in italiano dentro virgolette semplici o tra parentesi.

1 G. Dal Farra, Cuba: istituzioni e società civile, Editrice Uni Service, 2010. 
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Inizio della conferenza – Conversazione

«Buenas noches estimados amigos». In questa circostanza buenas noches 
significa buona sera: non è quindi un invito a prendere sonno. Sono già 
entrato nel tema assegnatomi: la società civile cubana e i suoi compor-
tamenti, in questo caso il suo modo di salutare. L’etica cubana è “palet-
tata” e tutti si comportano uniformemente in qualsiasi momento della 
giornata.

Il buenos días ‘buon giorno’ vale dall’alba fino alle dodici. Dopo il mez-
zogiorno e fino all’anochecer ‘imbrunire’, i cubani salutano con buenas 
tardes, il good evening inglese, mentre noi continuiamo a dire buongior-
no o buon pomeriggio oppure buona sera. Se, dopo le dodici, salutiamo 
con un buenos días, qualcuno ci correggerà o, forse, ci chiederà l’ora per 
farci capire che siamo un pochino atrasados ‘in ritardo’. Dal crepuscolo 
e fino all’alba, il saluto è sempre buenas noches, mentre la nostra “buona 
notte” è un saluto di commiato e augurio di dormire bene o di sfruttare 
bene la notte, riposando.

Hola è un saluto generico che va bene per tutte le ore e che equivale al 
nostro “salve”.

Diversamente da noi, le persone che s’incontrano, anche se sconosciu-
te, un hola se lo regalano sempre: un segno di solidarietà.

Ciò premesso come introduzione, ma anche come inizio della relazio-
ne sul tema assegnatomi, voglio ringraziarvi per l’invito rivoltomi dalla 
direzione di questo nobile consesso e dirvi che mi sento molto onorato 
di essere qui.

Non ho preparato sintesi da leggere, ma solo alcuni appunti che mi 
serviranno come canovaccio per dare un senso logico alla conversazio-
ne e per favorire, più che l’esposizione monotematica, il contraddittorio 
con voi.

Ho fatto stampare l’indice di un mio nuovo lavoro attualmente in fase 
di completamento, avente per oggetto ancora Cuba. Vi autorizzo, anzi 
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vi prego, qualora abbiate una curiosità o un argomento da approfondire, 
di interrompermi e interloquire con me. Preferirei trattare temi che inte-
ressano a voi più che a me; dunque possiamo andare a ruota libera. Così 
diamo dimostrazione che, relativamente a Cuba, non si può insinuare 
che vi sia un regime dittatoriale in atto, quanto meno fuori dal territorio 
nazionale.

Tornando ai saluti o ai convenevoli, i cubani sogliono aggiungere sem-
pre qualcosa dopo il buenos días, buenas tardes, buenas noches e hola che 
già conosciamo: un qué tal o un cómo anda, cómo estás oppure cómo anda 
la familia, tutte espressioni che significano “come va” esteso anche ai fa-
miliari.

La risposta sarà altrettanto banale e ripetitiva; potrà essere «regular», 
che non significa che va tutto regolarmente bene, ma, al contrario, che 
va tutto come il solito, cioè male. Potrà talvolta essere «ya tu sabes» ‘già 
tu sai’ che sottintende: va male come sempre, perché non c’è denaro, non 
c’è merce da comprare e, quando c’è, i prezzi sono troppo cari e quindi 
c’è hambre ‘fame’.

Qualcuno potrà anche rispondere: «Odido pero contento» che è un 
refrán ‘proverbio’, un modo di dire che vuole esprimere la condizione di 
chi non ha soldi, ha fame, è stanco, ma è contento ugualmente.

Se lo scambio di saluti avviene mentre ognuno continua il proprio cam-
mino, il cerimoniale si esaurisce, se invece le persone si fermano, si danno 
una stretta di mano, se uomini, mentre se c’è una donna è d’obbligo il 
bacio sulla guancia. Ciò che avviene anche in Italia, ma solo quando c’è 
parentela o fortissima amicizia; inoltre i baci sono due, uno per guancia. 
A Cuba, il bacio sulla guancia a una donna è il tipico saluto, fuori da ogni 
altro significato.

Talvolta la conversazione potrebbe arenarsi, soprattutto se i protago-
nisti sono uomini, mentre se l’incontro è tra donne, essendo esse assai 
loquaci a Cuba come in Italia, gli argomenti da trattare diventano ine-
sauribili. 

L’eventuale pausa prolungata, che genera imbarazzo, è superata sem-
pre con un «no es fácil» ‘non è facile’, che può significare molte cose che 
non si possono dire. Ciò generalmente pone temine alla conversazione 
e all’incontro.


